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Il resistibile fascino dell'evidenza: 
per una genealogia geografica dei confini naturali 

Intorno alla m età del Settecento Philippe Buache, 
primo geografo del re 1, pubblica l'fasai cle Geogra­
phie Physyque, un breve saggio «dove si propon­
gono delle vedute generali su quella specie di ossa­
tura del globo composta da catene di montagne 
che attraversano i mari così come le terre, con 
qualche considerazione particolare sui differenti 
bacini del mare, e sulla sua interna configura­
zione» 2. L 'in terpretazione della geografia fisica 
espressa in tale saggio, meglio conosciuta come 
teoria dei bassins, rappresenterà un ineludibile 
punto di riferimento per quei geografi che tente­
ranno di suddividere e descrivere la terra sulla 
base di elementi propri alla configurazione stessa 
d ella sua superficie, vale a dire secondo confini o 
divisioni naturali, per stare alle definizioni in uso 
nelle storie del pensiero geografico ' dove i due 
termini sono spesso intesi come sinonimi. Si co­
mincia col far risalire l 'idea di confini naturali a 
Strabone, si rileva come già i giusnaturalisti si au­
gurassero dei limiti posti dalla natura più stabili e 
g iusti di quelli politici , si individua lungo il corso 
del secolo diciannovesimo il momento in cui que­
sta esigenza già saltuariamente adombrata si tra­
sforma in un sistema, e si indica in Buache, pur 
preceduto da un inascoltato appello di Leyser, l ' i­
spiratore di una scuola detta appunto d ei confini o 
delle divisioni naturali che, grazie alla mediazione 
di Gatterer, farà proseliti pure in Germania, dove 
sarà nota anche come geografia pura, reine Geogra­
phie. Tralasciando in questa sede di chiederci se la 
reine Geographie si possa o meno identificare to tal­
mente con i sostenitori della suddetta scuola, non 
si può comunque evitare di interrogarsi innanzi­
tutto sull 'effettiva equivalenza di confini e divisioni 
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Nla, secondo la fortuna, quando si tirano le somme, a volte si 
ottiene una donna e un fJesce separati, a volte invece combinati 
insieme in una sirena. 

C HARLES D1cKENS, Il nostro comune amico. 

naturali. Si potrebbe forse ipotizzare che ad un 
certo punto si sia verificata una specie di commi­
stione fra i loro ambiti semantici , così che la loro 
pretesa sinonimia poggerebbe su una confusione, 
su un in treccio di significati che non si è cercato di 
dipanare. Poiché tutto ciò ha ovviamente a che 
fare con il costituirsi della geografia fisica come sa­
pere autonomo da quelle che saranno le altre 
scienze della terra e come branchia particolare 
della conoscen za geografica complessivamente in­
tesa, ossia con questioni complesse e poco inda­
gate, mi è sembrato che potesse essere utile ripren­
dere in mano alcuni dei vecchi testi implicati in 
questa storia. 

1. L'ossatura del globo terrestre 

Della teoria di Buache si è detto che ese rcita tanto 
a lungo la sua influenza in forza della sua comodità. 
Poiché non era agevole trovare un principio altret­
tanto semplice e generale, pur essendo fac ilmente 
attaccabili i suoi postulati - ad esempio la corri­
spondenza fra ampiezza dei bacini e altezza dei 
monti , la continuità delle catene montuose o il 
fatto di arguire la loro presenza sul fondo dei mari 
a partire dall 'affioramento di scogli e isole - si 
perdura a far riferimento a Buache come per una 
sorta di pigrizia mentale. E se da parte dei com­
mentatori benevoli si ammette che il contributo di 
Buache è stato comunque utile avendo affermato 
perlomeno l'esigenza di un principio generale di 
ordine fisico, da parte di altri la sua persistente in­
fluenza, a causa della quale ancora quasi alla me tà 
dell 'Ottocento si disegnavano montagne inesisten-
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ti , viene giudicata in modo assai negativo '. Aci 
ogni modo, al cli là ciel tono più o meno favorevole 
delle va lutaz ioni , Buache, come mo lti autori noti , 
sembra esse re stato più sommariamente citato che 
letto con attenz ione. Tanto che non viene affatto 
presa in considerazione la novità ciel suo linguag­
g io. Se si pensa che la geografia fisica cie l tempo, 
ne lle sue espressioni più o meno avanzate, usava 
com unque presentare gli e lementi naturali all ' in­
terno cli un ordine cli tipo esclusivam ente class ifi­
ca torio , ci si rende fac ilm ente conto, anche da lle 
poche parole cie l sottotito lo che abb iamo visto so­
pra, de lla novità cli un d iscorso che interpreta la 
geografia fisica come d ell e vedute generali cli una 
sjJecie cli ossatura montuosa che si stende su tutto il 
globo. E tale esjJèce cle char/Jente rappresenta ap­
punto 

la pane che considero come la più generale de ll a geo-

........ 
A-veonia . 

Ma.re Gal.iic um . 

g rafia fi sica o naturale . Essa consiste in un a pecie di os­
satura, a cui io guardo co me al sostegno de ll e differe nti 
pa rti de l g lobo te rrestre, e che è formata dal le catene 
de lle a lte montagne che lo cingono e lo attraversano 
con una propo rzione che apparirà tanto più mirabil e 
quanto più se ne approfondiranno i tratti ··. 

Siamo dunque ben lontani dalla vecchia idea 
delle montagne come barrie re natura li , ostacolo 
divino all a mutevolezza e all e prevaricazion i 
umane ". E anche da una teoria dei bacini mecca­
nicamente intesi, come se la superfic ie terrestre 
fosse un puzzle i cu i tasselli siano stati sagomati dai 
monti. Non per nulla Buache si serve in modo as­
sa i sap iente cli un 'antica e suggestiva me tafora, la 
cu i grande forza evocativa proviene eia tempi e 
con testi an tececlen ti e profonclamen ti diversi. 
Poco meno cli un secolo prima essa era stata effica­
cemente espressa da Athanasius Kircher: 

US J:!--yl)JlO~YL 
.d/pl'S "Jlhdl(:(TS, 711 

/,i- tQhi,J ém-op:e CA che,, 
--[:J,. ,,,;,1,1; ,,,..; l'"lt,f-, 

r .1. . 

.Mare Aclriaticum . 

Fil: . J. Athanasius Kircher, 'T ypus H yclrophylacy intra Alpes Rhe ticas, quocl fundit LOtius Europae Ce lebe rrima Flu­
mina; uti pate t ' , tratto da J\!lundu s sublerraneus (Amstedolam i, apud J oanne m J anssonium et Elize um vVeyerstraten , 
1664, Tomus II '") p. 71. 
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Ciò che pertanto fanno le ossa nel Microcosmo, fa nel 
Geocosmo la struttura dei monti , che str ingono l'intera 
mole ciel Globo Terreno così ch e non possa disgregarsi, 
e assuma in tal modo una perfetta consistenza; poiché 
in fatti la Terra non co nti ene nel suo grembo materiale 
cli un unico tipo , ma è gravida, come dirò più ava nti , cli 
innumerevo li spec ie cli cose diverse, come minerali , pol­
ver i, flu ssi, ceneri; che non possono ce rtamente esser 
presenti se non vengo no tenute in sieme fra le concavità 
eia un a salda stru ttura , la compagine dei monti , come le 
botti dai cerchi ' . 

Ne lla suggestiva interpre tazione cli Kircher le 
montagne hanno un interno e un esterno, ap­
paiono solide e corpose: sono poderose dighe con 
cui la terra trionfa de ll'impeto perpetuo ciel mare 
e de i ven ti e continua a sussistere, declivi sui quali i 
fiumi scorrono facilmente verso il mare , fornaci 
dove cuociono i metalli. I monti temperano il ca­
lore, rendono possibile una maggior varietà cli 
pian te e animali, servono da iclrofilacii , sorta cli 
serbatoi che, in virtù cli un complesso sistema cli ca­
nali , incamerano le acque e le spandono (fig. 1). 

come gonfie mammelle terrestri, dispense natura li e de­
positi istituiti dalla saggia natura sia ad ass icurare perpe­
tuamente l' acq ua sia ad alimentare, e rendere feconde , 
le valli ai pied i dei monti e le region i pianeggianti col 
clono ciel benefico liquido che si diffonde ovunque •. 

I monti cli Buache non stringono la terra, non 
assolvono più ai mirabili compiti che aveva loro as­
segnato Kircher, nè h anno ancora le età o le com­
posizioni mineralogiche che comincia ad attri­
buire loro la geologia ai suoi albori. Tuttavia non 
sono un semplice ostacolo che divide le acque e la 
terra, una mera evidenza scevra cli problemi. È 
ve ro che Buache, limitandosi a un tratteggio che 
corre ininterrotto su cli una carta geografica (fig. 
2) , non disegna più letteralmente - come fa in­
vece Kircher - lo scheletro montuoso della terra 
privata delle acque (fig . 3), con le catene che si al­
lungano come una spina dorsale da polo a polo 
mentre altre fil e cli monti si dispongono in cerchi 
concentrici, quali arti, da oriente a occidente. Ma 
ignorare l'importanza che ha nel discorso cli Bua­
che il ricorso alla metafora dell 'ossatura significa 
non tener conto che per Buache vedere i monti, e 
la superficie te rrestre , è meno semplice cli quanto 
non si potrebbe pensare sulla base cli interpreta­
zioni troppo affrettate. 

È abbastanza evide n te che l'oggetto che ho l'onore cli 
presentare a questa Accadem ia sotto diversi aspetti, sia 
su carta geogra fi ca, sia cli profilo , sia in rilievo offre ciò 
che vi è cli più Ji-a.fJ/Ja.nl su l nostro globo , poiché tale og­
getto non abbraccia solame nte la co nosce nza cli tutta la 
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terra, per mezzo delle alte montagne e a ttrave rso la cli­
su·ibuzione naturale dei fiumi , ma la conoscenza meto­
dica dei mari , ecc. a partire dalle isole, da ll e rocce e da­
gl i scogli o scogli ere che i marinai chi amano bassifondi, 
poiché c 'è pericolo cli a re nan,isi. 

Per com in ciare a stab ilire questa specie cli ossatu ra 
ciel nostro Globo , si tratta dapprima cli riconoscerne il 
suo lo esterno e la parte più elevata. Poiché ciò che si co­
nosce fino ad ora delle catene cli montagne no n è suffi­
ciente per determinare il susseguirsi ininterrotto dei 
luoghi più elevati de ll a terra (si ammetterà infatti facil­
mente che i Geografi e i Fisici hanno troppo dimenti­
cato questa parte della Geografi a) , ho creduto che per 
giungere a tale conoscenza dovevo servirmi degli indici 
che fo rni scono i corsi d 'acqua '' . 

Qualcuno ha de tto - l'affermazione è troppo 
ovvia perché importi precisarne il nome - che le 
parole più amate dal traduttore sono quelle che si 
rive lano ostinatamente intraducibili. Perché Bua­
che afferma che sul nostro globo l'oggetto piùfrajJ­
jJCLnt - termine che secondo il Littré esprime ciò 
che «fa una viva impression e sullo spirito, sui 
sensi» - è quello che abbraccia la conoscenza cli 
tutta la terra, mari inclusi? 1° Come se l' es/Jèce de 
chmjJente dovesse produrre una viva impressione 
non per la sua evidente e ovunque diffusa pre­
senza, ma perché ci fa conoscere qualcosa della su­
perfi cie terrestre su cui si inscrive. Come se si trat­
tasse appunto cli una veduta che possiamo scor­
gere solamente se comprendiamo il prin cipio ge­
nerale secondo cui è raffigurata, così che l'affio­
rare cli poche tracce sparse ci permette cli vedere 
le catene montuose che si stendono, al cli sotto 
della profondità delle acque, su l fondo dei mari. 

Ma vedere non basta, si tratta cli riprodurre ciò 
che si è visto , così che si possa continuare a guar­
darlo per scoprire qualcosa cli nuovo. 

La Geografia e l'Idrografia studiate secondo tutte le ve­
dute che ho proposto in questa memoria possono assu­
mere un a nuova faccia. Ci si potrebbe anche servire cli 
questo inizio cli sistema per trarne delle conseguenze 
più estese . Sarebbe dunque opportun o che i navigatori 
volessero ben osse rvare , relativamente alle vedute ch e 
ho indicato, le specie cli piccoli fenomen i che si è so­
vente portati a trascurare , e la cui riunion e potrebbe tut­
tavia condurre a lla scoperta cli una causa general e le cui 
varietà dipendono eia differenze particolari nella dispo­
sizione delle coste e in que ll a dei fonda li cie l mare, come 
ciò che riguarda le corren ti e i venti, dei quali si è potuto 
confondere l' effetto, attribuendo alle un e ciò che con­
ven iva agli a ltri . 

1Vli si permetterà cli proporre ancora un modo per 
perfezionare questo sistema, vale a dire l'esecuzione cli 
un globo in rilievo per mezzo cli porzioni cli mari e cli 
terre , che si potranno staccare e riunire come si vo rrà. 
In questo modo, dopo aver ril evato le elevazioni più o 
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meno g randi al di so pra del live llo de l mare, così come i 
corsi de i fi umi , con le posizioni de lle città, e anche ciò 
che conce rn e la Sto ri a Natu rale , si po trà togliere ciò che 
rappresen te rà la superficie de ll e acque del mare , per 
conside rare la diffe renza de l suo fo ndo, la d isposizio ne 
de lle catene delle montagne marine, e tutto ciò che può 
co ncern ere la Sto ria Naturale del mare " . 

Un globe en relief smo ntabile dunque che testi-

l ' LA-x 1 :;1•;1 t:1n: P u " !-. TQ. • J-: 
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monia probabilmente, o ltre a un pi ù intenso inte­
resse in questo secolo per lo spessore d ella crosta 
terrestre, anche le diffi coltà che si in con trano nel 
riprodurre il rilievo su di una carta. Buache, che 
agli esordi de lla sua attività, prima di d edicarsi alla 
geografi a, era stato u n esperto d isegn atore, aveva 
certo dimestichezza con le carte , se non altro per­
ché si occuperà per ben diciasse tte anni del «De-
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F1c . 2. Ph ilippe Buach e, 'Plan isphe re Physique où l'on voit clu Po le Septentrional ce que l'on conn oit de Te rres e t de 
Mers; avec les Grandes Ch aines de Montagnes qui traversent le Globe. Dressé pour le Memoire lu à l'Assemblée publi­
que de l'Academie le 15. Novembre 1752' . 
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pot de cartes, plans etj ournaux de la marine». Egli 
non traduce graficamente, in modo nuovo, le sue 
vedute '2, ma pone le premesse per la rappresenta­
zione di un rilievo in cui i monti non siano più una 
barriera posta su una superficie piatta o comun­
que qualcosa di separato dalla pianura. L' espèce de 
charjJente in quanto serie continua di pendenze che 
spartiscono le acque mette in relazione non sol­
tanto monti e fiumi ma alto e basso, secco e 
umido, rilevato e piano, fino a rendere triclimensio­
na/,e l 'intera superficie terrestre. 

2. L'Atlante dimenticato diJohann Christoph Gat­
terer 

Come abbiamo detto, le idee di Buache vengono 
diffuse in Germania da Johann Christoph Gatte-

rer 13
, ma prima di Buache e Gatterer già Policar­

pus Leyser aveva affermato la necessità di costi­
tuire una geografia naturale che desse solidità ed 
au tonomia al sapere geografico. La sua Commenta­
tio de vera Geographiae met/wclo '" consiste di poche 
pagine seguite da un lungo elenco di carte più o 
meno dettagliatamente descritte, dove la geogra­
fia, presentata nelle vesti di indispensabile ausilia­
ria de lla storia, deve tuttavia, per rendersi utile, af­
fermare la sua indipendenza dal discorso storico e 
politico. 

Così pure gli scrittori odierni sono soliti ascrivere la 
stessa città ora alla Francia ora alla Germania a seconda 
delle vicende politiche, cosa che causa d ifficoltà sia a co­
loro che imparano sia a coloro che insegnano, e rende 
dubbio e inutile l'ordinamento naturale. Queste cose 
vanno lasciate ai minisu·i dei prìncipi che si occupano 
dei confini da amministrare o ai dottori del diritto pub-

F1c. 3. Athanasius Kircher, 'Hemisphaerium Ossaturae Globi Terreni aquis nudatae', tratto da 1Wundus subterraneus, 
p. 69. 
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bli co. La geografia naturale non i occupa di qu este cose 
ma guard a a lle di visioni naturali , a que i segni che attri­
buiscono a un a città un luogo certo e stab il e. Tali segni 
sono monti , valli , so rgenti , fiumi , laghi , mari , in un a pa­
ro la tutte va riazioni dell 'o rbe abitato del tipo che lana­
tura stessa ha ordinato e stabilito. Tali contrassegni sono 
i più stabili. I monti non posso no esse re fac ilmente tra­
spo rtati, né il corso de i fiumi deviato o i mari mutati in 
te rraferm a. E se pe r caso ciò accade, diffi cilmente viene 
taciuto dagli storici. 

Poiché non dappe rtutto si trovano monti e valli così 
l'o rdin e de i luoghi più appropriato mi sembra quell o 
che fa rife rim ento all 'acqua. Molto rara mente manca in 
un luogo l'acqua e può essere rappresentata da un 
mare, da un fium e, da un ruscello. Pe rciò se ci si orienta 
secondo gli oceani e la disposizione dei fiumi che in 
quelli si rive rsano, così tutte le regioni so no facilmente 
localizzate in un ordine che si man tie ne pe rpetuam ente 
e che pe r innumerevo li secoli indi ca i luoghi cercati. 

Pe r rende re la cosa più chiara co n l'ese mpio, prese n­
terò le mie tavole geografiche che ho raccolto qua e là, 
secondo l'ord ine che seg uirò nella trattazione della geo­
grafia "' . 

Due anni dopo esse re stato pubblicato in latino 
il lavoro cli Leyser viene tradotto in tedesco da G. 
C. H ering che, si direbbe, lo traduce per pote rlo 
meglio criticare 16

. H ering chiosa fittamente il testo 
cli numerossime obiezioni , le principali delle quali 
si possono riassumere ne l fatto che una geografia 
che non tenga conto delle ripartizioni politiche è 
inutile e insensata, oltrechè cli fatto impossibile 
perché priva della capacità cli d enominare le sue 
parti. E non manca cli dissentire puntualmente ri­
guardo all 'ordine cli presentazione delle carte, al 
quale dovrebbe corrispondere per Leyser - come 
abbiamo visto - lo svolgersi cli un corretto di­
scorso geografico 17

. Scrive H ering: 

È infine ugual e in quale ordine si susseguano i paesi e gli 
sta ti , se in esso sol amen te i più piccoli territori riman­
go no indivisi: l' autore scompone tuttavia le più piccole 
province che si trovano ne i grand i Lander e le rimescola 
secondo un presunto ordin e natural e, a partire da come 
esse sono situate rispe tto ai ma ri e a i fiumi anche se pro­
vengono da regni dive rsi, cosa che a mio parere non è 
né un o rdin e geografico né stori co, ma idrografico e 
può servire soltanto ai naviga nti 18

. 

Ma benché l'ordine proposto da Leyse r possa 
effe ttivamente far pensare a una sorta cli grande 
portolano naturale , quello che egli tenta cli deli­
neare non è certo una carta per i naviganti. Se non 
si può affe rmare che Leyser progetti una vera e 
propria carta fisica d ella te rra , si può tuttavia sup­
porre che, mentre spiega come devono venire or­
dinate le carte politiche, ce rchi cli farci intrave­
de re un ' immagin e che non è contenuta nelle 
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ca rte che egli aveva allora a disposizion e, come se 
da l disegno delle acque potesse ve nir fuori una 
nuova descrizione , fisi ca, de lla terraferma: 

All e cane più generali , che snvono specialmente alla 
geografia matematica, facc io seguire que lle terrestri, e 
poiché in quest'opera l' inizio de ll 'oceano è opportuna­
mente coll ocato al polo se ttentri onale, metto prima le 
regioni vicine a questo e, con l'oceano da ll a parte sini­
stra rispetto al polo, proseguo sul li torale, secondo la po­
sizione de i fiumi , verso le terre della zo na più interna. 
Le isole le coll oco nel punto dove sono più vicin e al con­
tin ente e mi comporto all o stesso modo co n i luogh i che 
non so no adi acenti a nessun mare e a nessun fium e 19

• 

Mezzo secolo dopo J ohann Christoph Gatterer 
di segna , primo tra i geografi tedeschi, una piccola 
seri e cli carte fisiche , inserite in fondo a una rac­
colta cli carte politiche. Nè le un e nè le altre sono 
so li tamente men zionate da coloro che pure si 
sono occupati delle opere geografiche cli Gatterer. 
È Ernst Plewe 20 a raccontare, nel 1940, cli aver ri­
trovato presso un antiquario un vecchio atlante in­
titola to 31 Lanclcharten von Gatterer zum Gebrauch sei­
ner geographischen Vorlesungen'''. Le ultime quattro 
cli queste carte sono dedicate ri spe ttivamente alla 
d elimitazione matematica, alla classificazione na­
turale dei m ari e dei monti e a una generale r ipar­
tizione dei climi. Plewe si stupisce che prima ciel 
repe rim ento cli tale raccolta nessuno avesse mai 
presta to attenzione ai rimandi che Gatterer stesso 
aveva fornito all ' interno ciel suo lavoro, e che di­
mostrano quanta importanza egli vi attribuisse: 

Qui devono essere nominati tutti i bacini fluvial i e sol­
tanto i maggiori fra i fiumi costieri, escl udendo gli altri 
in significanti ; da to che dettag li ate descrizioni degli 
stessi sare bbero qui inutili. Li si deve vede re su partico­
lari planiglobi colorati, e allora si possono d istinguere 
pure i fiumi costieri e singoli particolari , anche se essi 
non ve ngo no subito nominati qui. Vedere i bacini pre­
senta il grande vantaggio che con un 'unico sguardo si 
perce pi scono e si distinguono le alte e basse regioni 
della terraferma e l'orientamento de lle stesse, e si può 
anche cogliere l'occasione pe r importanti considera­
zioni fi siche. 

B ACINI FLUVIALI E ROl'EO-ASIATICI 

I Pire nei, le Cevenne, la parte occidentale dei Vosgi (so­
pra Strasburgo), le Alpi occidentali , il lago di Costanza, i 
Carpazi e i laghi della Bie lorussia posso no servire come 
riferim ento per tirare una linea attrave rso l'Europa che 
si piega qua e là in dentro o in fuori , ma che come dire-

31 carie geografiche ad uso delle lezioni di geografia. di Gatlerer. 
AuualmenLe una copia cli tale a tl anLe - non so se sia la stessa 
- si trova presso la Staatsbibliothek PreuBischer Kulturbesitz 
cli Berli no (8° Kart. 2353 1 R) 
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zion e complessiva viene visua lizzata come una linea obli­
qua che corre da sud ovest a nord est: una linea che si 
può distingue1·e più velocemente su un plan iglobo colo­
rato , cli quanto non si lasci descrivere 21 . 

Secondo Plewe l'esistenza di queste carte mo­
stra che il rimprovero solitamente mosso a Gatte­
re r, di non aver veramente creato una ripartizione 
naturale ma soltan to mascherato que lla che ri­
mane in effetti una ripar tizion e politica , è almeno 
in parte infondato. L 'atlante fisico mostrerebbe 
che Gatterer è riuscito a superare, anche se non 
coeren tem ente in tutta la sua opera, gli steccati po­
litici e le limitazion i proprie alle vecchie conven­
zioni descr ittive . Ma anche se ci si vuole attenere al 
solo testo scritto , penso che si possa concedere che 
di Ga tterer è stata data una lettura piuttosto r idu t­
tiva. La su a classificazione naturale dei paesi si pre­
sta certo a essere cr iticata quale confuso connubio 
di politico e fi sico - i critici stessi non manche­
ranno peraltro cli ripetere lo stesso errore - ma 
c'è eia dire ch e non è l'unica ripartizione proposta 
dal nostro. In quel singolare zibaldon e che è l' A­
brifJ vecchie idee si intrecciano a pur grezzi tenta­
tivi cli prefigurare qualcosa di nuovo: il fatto che i 
su o i censori si siano concentrati, ulteriormente 
semplificandola, su una sola parte, la dice proba­
bilmente più lunga sulla limitatezza d ei giudici che 
ciel giudicato. La stessa lezione di Buach e non è 
ancora nella versio ne di Gatterer quella m ecca­
nica suddivisione in bacini fluviali della sola terra­
ferma (dime nticando il mare) che diventerà n el­
l 'interpre tazione di successivi epigoni. Scrive in­
fatti Gatterer: 

C'è un solo oceano: poiché tutte le acque conosciute 
sull a terra che vengono comprese sotto questo nome 
sono tra loro comunicanti , e da esse la terraferma è da 
ogni parte circondata; ma la natura permette e forn isce 
il metodo cli fa re una classificazion e. Poiché la seguente 
classificazione poggia su limiti che la natura stessa ha po­
sto per mezzo delle montagne sottomarine, dei ve nti e 
cli cause che provocano il movimento dell 'ago magne­
ti co, essa si può chiamare con ragione classificazion e na­
turale. Buache ha per primo fondato l'esistenza cli mon­
tagne marine su basi razionali , e nell ' insieme la sua trat­
tazion e è encomiabile; e se egli in alcune zone ha suppo­
sto delle 111011 cagne sottomarine dove in seguito non si è 
trovato niente o tutt'altro , ciò prova soltanto che i navi­
gatori finora non hanno applicato cura sufficiente alle 
loro determinazioni. Io mi attengo nella mia classifica­
zione alle più recenti scoperte cli navigatori e circumna­
vigatori del globo, e mi servo nelle suddivisioni anche 
dei tipi cli ven to e dei movimenti della busso la, due cose 
essenziali in materia cli mare 22

• 

E se p arlando d ei monti Gatterer non cita la 
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chm/Jente, dice tuttavia che nel loro insieme presen­
tano una Figui; termine che fino ad allora indicava 
semplicemente la forma de lla terra in quanto sfera 
e che da questo momento in poi passerà a desi­
gnare anche la forma della terra in quanto superfi­
cie. Così come g li alu-i autori presi finora in cons i­
derazione, Gatterer sembra dunque sforzarsi cli 
gettare sulla terra uno sguardo che consapevol­
mente equivalga a una m aniera di considerarla e 
non se mplice mente di suddividerl a. 

3. Dai confini naturali ai confini geografici 

Due altri geografi, n ella Germania dell ' inizio del­
l 'Ottocento, appun tano ai loro esordi lo sguardo 
sulla superficie terrestre: Cari Ritte r e Alexancler 
von Humboldt, r ispettivamente con le Sechs Karten 
von EuivjJa mit erklaerendem Texte2

' e le Ansichten der 
Natur, mit wissenschaftli chen Erléiu.terungen "·'. 

Te lle opere cli Ritter e di Humboldt gli scarni 
tratti ciel rilievo, le immaginarie raffigurazioni ci el 
secolo diciottesimo si fan no più corposi e sfumati e 
sempre più forte si avverte l 'esigenza cli trasmet­
tere a un vasto pubblico quelle visioni de ll a terra 
che , pur affondando le loro radici !ontano nel 
tempo, sembrano tuttavia avere il caratte re della 
novità e dell ' insolito. 

Oso qui consegnare agli insegnanti e agli studenti una 
piccola serie cli carte, la cui pubblicazione già qualche 
tempo fa ho annunciato e che forma il primo numero cli 
questa raccolta. Presento al pubblico il mio modesto la­
voro , perché a mio parere può essere uti le nell ' insegna­
mento ai giovani, e non conosco nessun altra opera 
nella quale gli stessi oggetti vengano trattati in maniera 
simile "'. 

Se prescindiamo dall 'a tlante di Gatterer, ci e l 
quale è comunque difficile r icostruire la circola­
zione, le sei carte cli Ritter rappresentano in effetti 
il primo atlante fisico . Ad ogni modo qui non inte­
ressa porre dei problemi cli priorità quanto piutto­
sto notare le continuità e le differe nze rispe tto agli 
autori precedenti. Intanto gli argomenti si sono ar­
ricchiti: si parla adesso anche della diffusione della 
vegetazion e, degli animali , delle culture e dei po­
poli, tante pennellate sul nudo rilievo che i prede­
cessori settecenteschi avevano tentato di moclel­
lare. L 'intento pedagogico è molto più forte e te­
stimonia della possibilità che le tematiche della 
geografia fisica possano circolare in ambiti molto 
più vasti. Ma basta soffermarsi un attimo ad esem­
pio sulla presentazione de lla Tavola delle principali 
catene eurnpee per ritrovare la tradizione se ttecente­
sca: 
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Le catene principali con le loro numerose diramazioni 
si opposero durante le rivoluzioni connesse con gli scon­
vo lgimenti del mare e diedero ai paesi la lo ro fo rm a. 
Tutti le cime che emergono e i capi sono resti di monti 
che anco ra limitano le onde de l mare. La parte sud-occi­
d entale d ell 'Europa deve la sua forma attuale all 'anda­
mento delle catene principali. Senza la loro conoscenza 
non è possibile alcuna geografia fi sica . 

Le più alte catene montuose che nell'Europa meri­
dionale si stendono da Capo Finisterre in Spagna fino al 
Kara Burun sul Bosforo presso Costantinopoli e si rac­
corciano direttamente l'una all 'altra. Ciascuna delle ca­
tene ha una cresta (crin ale) sulla quale si dividono le 
sorgenti delle acque. Queste catene riunite hanno una 
cresta comune, che viene disegnata dalle cime più alte 
delle singole catene e dalle più alte vallate montuose. 
Essa separa il nord dal sud e in via le sue acque in en­
trambe le contrapposte direzioni. Di tali spartiacque ce 
ne sono in Europa tre grandi 26

. 

Ma questo non è l'unico modo in cui Ritter raf­
figura i monti e le sue se i carte sono in realtà sette. 
La settima carta è l ' Oberflache von EurojJa als ein 
Bas-Relief dargestellt (fig. 4), la superficie d'Europa 
rappresentata come un bassorilievo . 

Come un 'aggiunta, che inizialmente non apparteneva 
ali ' opera, è eia considerarsi il Basso rili evo dell 'Europa, 
sul quale tale continente è illustrato da un certo punto 
cli vista, so tto il quale fino ad ora si è tral asciato cli consi­
derarlo. A un primo sguardo risulta certamente piutto­
sto strano, ma tale rappresentazione appare adeguata 
alla natura della cosa, poiché le profondità sono dise­
gnate scure, menu-e le altezze come per ogni impresa 
elevata sono raffigurate chiare. Se si osserva questo fo­
glio per un tempo un po' più lungo con una certa atten­
zione si ha il vantaggio di stimolare l'immaginazione e 
cli abituarsi a vedere sulla carta non solo una rappresen­
tazione geografica, ma il continente stesso 27. 

F1c. 4. Superficie dell 'Europa, rappresentata eia Cari Ritter come un bassorilievo . 
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Nei medesimi anni viene pubblicata la prima 
edizion e delle Ansichten der Naturdi Alexander von 
Humboldt. Il progetto di Humboldt è assai ambi­
zioso. Quello che Buache e Gatterer avevano osato 
soltanto augurarsi , vale a d ire di passare dalla de­
scrizione naturale della terra alla enucleazione 
delle leggi e delle cause dei fenomeni terrestri, 
Humboldt lo intraprende con ben altro piglio e 
articolazione. 

Il linguaggio degli uomini prende vita dall 'adesione alla 
natura, sia che raffiguri le impressioni sensibili r icavate 
dal mondo esterno , o i più profondi pensieri e i più in­
timi sentimenti. 

Aspirare incessantemente a tale fede ltà, nella com­
prensione dei fenomen i come nella scelta delle espres­
sioni che li evocano, è lo scopo cli ogn i descrizion e della 
natura. La maniera più fac ile per arrivarci è raccon tare 
con sempli cità ciò che abbiamo osservato eia noi stessi, 
cli cui abbiamo fatto una personale esperienza, e indivi­
duare, delimitandola, la situazione alla quale il racconto 
si riallaccia. Risali re dai quadri natural i ad affermazioni 
di carattere generale, quantificando i risultati, è proprio 
della scienza del cosmo, che rimane per noi un sapere 
induttivo. Ma ad offrire il materiale per tale scienza è ap­
punto la descrizione vivace e incisiva degli organ ismi , 
an imali e vege tali , nella loro re lazione con un luogo e 
un quadro natural e della multiforme superficie terre­
stre (quale piccola parte cle ll 'intera vita della terra) . 
Essa ha un effetto sul sentimento là dove è in grado cli 
d are un a trattazione estetica dei grandi fenomeni natu­
rali 28

. 

Ma pur essendo, nei primi ann i de ll 'Ottocento, 
ancora così attuali i problemi relativi alla costru­
zione e riproduzione cli immagini fisiche della 
te rra, non è a parti re da ciò che viene ricostruita la 
geografia naturale se ttecentesca. Al di là delle non 
lievi differenze, comunque appiattite ed ignorate, i 
nomi di Leyser, Buache e Gatterer vengono unifi­
cati so ltanto nel nome di una generica suddivi­
sione naturale , che si affida senza problemi a una 
banale evidenza degli elementi fisici. 

Uno dei primi a guardare alla geografia natu­
rale come a una tradizione ormai consolidata è 
Friedrich Ruhs: 

Il primo che ha riconosciuto ciò che c 'è cli osci llante 
nelle usuali trattazioni della descrizione della terra è il 
famoso Policarp Leyser che nella sua Comm. de vera Geo­
graphiae methoclo, H elmst. 1726, proponeva già cli sce­
gliere principi cli divisione naturali e cli prendere in con­
siderazione monti, valli , ma specialmente mari e fiumi , 
poiché questi ultimi si trovano dappertutto, i monti no. 
Gatterer ha portato avanti quest'idea, ma non l'ha rea­
lizzata del tutto. Un tentativo radicale è stato operato da 
A. Zeune, le cui fa tiche hanno guadagnato un meritato 
plauso e, particolarmente per l' insegnamento, ha avuto 
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delle conseguenze molto vantaggiose ; egli divide i paesi 
in base ai mari e ai fiumi , e utilizza anche le catene mon­
tuose più significative "'' . 

In poche righe Ruhs de linea uno schema molto 
semplice, per non dire semplicistico, che avrà 
grande fortuna e nel quale si farà rientrare senza 
fatica lo stesso Buache. Non è più questione cli riu­
scire a vedere la superficie terrestre ma soltanto di 
reperire le linee di una divisione che sia diversa da 
quella politica e altrimen ti stabile . Tanto che 
Zeune non si preoccupa, nella lunga introduzione 
della sua Gea 30 dove pure cita dive rsi importanti 
autori della tradizione naturalista, cli specificare 
adeguatamente come intende in effetti descrivere 
e ripartire la terra. 

Considerando come nel nostro tempo l' uomo, special­
mente il tedesco, ve nga scambiato, clonato, allontanato , 
calpestato come un an imale senza volontà, conside­
rando come al tempo stesso la sua dim ora vada da una 
mano all 'altra come una palla, chi non dovrebbe allora 
riconoscere che sarebbe bene che la scienza si sollevasse 
come qualcosa cli eterno al cli sopra ciel gioco della fini­
tezza! Il nostro famoso predecessore Konring divise 
molto giustamente la statistica dalla Aìdbeschreibung e 
tutti i popoli d 'Europa hanno accolto il suo concetto e la 
sua defi nizione tedesca. Tuttavia questa separazione 
non era ancora completa. Si trovavano sempre dei fram­
menti statistici, chiamati geografia poli tica framm isti 
alle descrizioni della terra, e così accadeva che ad ogn i 
trattato cli pace, ai giorni nostri persino ogni due setti­
mane, fosse necessaria una nuova geografia. Io forn isco 
qui una geografia apoli tica che ha il grande vantaggio cli 
essere perpetua (così come si ha un calendario perpe­
tuo). Quella che è stata fino ad ora la geografia politi ca 
io la rinvio alla statistica e poiché annualmente viene 
pubblica to un calendario genealogico, si potrebbe le­
gare a questo la conoscenza degli stati e delle province e 
la tanto meritevole «Ungerische Buchhancllung» po­
trebbe conseguire un più grande merito. Per le panora­
miche più ampie cli secolo in secolo sono utili le eccel­
lenti Krnsischen Karten. Per la vera e propria descrizione 
della terra rimarrebbe dunque soltanto Io stabile schele­
tro de lla sacra terra che nessun conquistatore sposta, 
che nessuna mano d 'uomo distrugge, per una meditata 
contemplazione '11

• 

Ma anche fra coloro che sembrano effettiva­
mente chied ersi in primo luogo quale sia il criterio 
migliore per suddividere naturalmente la terra, 
predomina spesso l'ossessione cli un confronto con 
i confini politici. Questi ultimi finiscono così, pur 
se apparentemente negati, per attirare l' atten­
zione innanzitutto sulla necessità cli una divisione 
in parti, rispetto alla quale la successiva specifica­
zione dei princìpi su cui si in tende basarsi passa 
inevi tabilmente in secondo piano. 
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Fra le opinioni che corrono di bocca in bocca senza ve­
nir valutate, nell 'ambito de ll a geografia fisica c'è quella 
secondo la quale i fiumi , rispetto ai monti , potrebbero 
indicai-e un confine altrettanto naturale e ancor più pre­
ciso dei regioni della terra. Finché tale affermazione 
serve soltanto alla politica, per allargare arbitrariamente 
i confini naturali , il naturalista non oserà fare alcuna 
obiezione, poiché il potere di un conquistatore può de­
signare quale confine anche un solco tracciato nell a sab­
bia; ma se anc he la geografia scientifica ce rca i suoi co n­
lini d i preferenza ne i fiumi , se gli stessi botanici circon­
dano la loro flora e g li zoologi la loro fauna con i fiumi , 
e perfino i geognosti usano per le loro delimitazion i i 
corsi d 'acqua, qu esto diffuso parere guadagna conside­
raz ione, così che non è l'inesperto a compli carsi inutil­
mente l'osser\'azione. Lo scopo di questo saggio è di mo­
strare che i fiumi cli per sé non possono essere, per mo­
tivi geognostici, un confin e e attestare per mezzo cli 
espe rien ze che ovunque soltanto i monti possono divi­
dere naturalmente la terra con i suoi organici o in orga­
nici prodotti " · 

. Pur essendo la d efinizion e cli geognostico piut­
tosto ampia, potrebbe diffi cilmente coprire tutte 
le motivazioni che Meinecke avanza ne l prosieguo 
de l suo lavoro . Certo vi rientra faci lmente la consi­
derazione che vi sono più differenze nella fauna e 
nella flora cli due zone separate da montagne piut­
tosto che dalle due opposte rive cli un fiume . Ap­
pare già più sospetta l'alb-a argomentazione, che i 
confini naturali hanno a che fare con la superfici e 
della terra e non con le sue profondità, e dunque 
non con i corsi d'acqua che ne segnano le depres­
sioni e dividono semmai solamente i monti più an­
tichi ma non i più recenti , che sono quelli che de­
terminano il carattere d ella superficie. Fino a che 
Meinecke non scivola nel dire , ad esempio, che il 
Portogallo, essendo circondato da monti , è rima­
sto separato dalla Spagna anche se i più grandi 
fiumi spagnoli riescono, attraverso stretti passaggi , 
a penetrare il confine montuoso. 

Ed è probabilmente in questo modo che nasce 
l'ambigua sovrapposizione di confine e suddivi­
sione, col togliere all 'idea de lla suddivisione qua l­
siasi autonomo supporto teorico e facendo le assor­
bire l' idea del confine, cioè cli una separazio ne 
che si fonda su cli un principio autoevidente che 
non occorre né r icercare né indagare. 

Fino al Seicento il confine naturale era in effetti 
un confine prettamente politico, una barriera sta­
bile e chiara che non aveva altra funzione che 
quella di separare, cli creare una distanza. Fosse o 
meno stato posto dal Creatore, non abbisognava di 
particolari criteri: ci si augurava semplicemente cli 
reperi rlo là dove faceva comodo che ci fosse, cioè 
in corrispondenza di un confine politico . Abbiamo 
individuato invece nel secolo successivo dei tenta-
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tivi cli suddividere la terra che sono innanzitutto 
un modo di vedere e di comprendere al tempo 
stesso la sua forma. Agli inizi del secolo dicianno­
vesimo, mentre da un parte si continua nell 'inda­
gine sui modi in cui la superficie ci appare e sui 
perché dei fenomeni terrestri, dall 'altra il confine 
natura le sembra tornare ad assumere , anche se in 
forma cli negazione, una va lenza marcatamente 
politica. L'insistenza sulla sua alterità al politico fi­
nisce per inchiodare cli nuovo il concetto sempli­
cemente all 'idea di una division e che ha assunto 
però un a sistematicità, derivata appunto dall 'am­
bito semantico della suddivisione, che un tempo 
non aveva. Così come il continuo richiamarsi alla 
stabilità del confine naturale fa dimenticare l'in­
ce rtezza de lla sua origine e la fragilità delle sue 
fonclamen ta. 

Fragili tà che Julius Frobel non manca di rile­
vare nella sua sin te tica ma sostanziosa ricostru­
zione del sapere geografico pubblicata nel 1836 " . 
Frobel ritorce contro i sostenitori delle delimita­
zioni naturali lo stesso rimprovero che questi ul­
tim i avevano mosso ai politici vale a dire l'incer­
tezza delle loro determinazioni, soggette a variare 
a seconda dell'elemento naturale scelto. 

Se si vuole infine, per evitare di mischiare un principio 
estraneo, attenersi riguardo a questa definizione pura­
mente alla natura, non è meglio; poiché si deve cercare 
la base della divisione nelle cond izioni orografiche o 
idrografiche, climatiche, geologiche o fito logiche, zoo­
logiche o etnografiche della superficie terrestre. Ogni 
sce lta è ugualmente artificiale; nessuna è data dalla na­
tura; ciascuna con traddice le altre. Per evitare la sconve­
niente parola paese , un a d ivisione natural e della super­
ficie terrestre viene chiamata regione. Si deve a llora in­
trodurre nell a geografia il concetto cli regioni orografi­
che, idrografiche, climatiche, geologiche , fitologiche, 
zoologiche ed e tnografiche. Queste regioni vengono ri­
tagli ate sulla superficie in molteplici modi , così che lo 
spazio che forma , per esempio, una regione orografica 
non costituisce in nessun modo al tempo stesso una re­
g ione geologica o id rografica o e tn ografica. In merito a 
una tale condotta non c'è bisogno di addurre esempi 
per un geografo. Il ri conoscimento della rec iproca indi­
pendenza de lle region i orografiche e idrografiche è il 
principale progresso dell a nuova co nosce nza del ter­
reno e la raggiunta (attraverso ciò) descrizione naturale 
della conformazione de l suolo , il passo principale delle 
p iù nuove rappresen tazion i cartografiche. Se infin e si 
crede cli aver trovato in questa contraddizione un fac ile 
principio di d ivisione attraverso l'osservazione delle ca­
ratteristiche de ll a natura, l' interpretazione della sua fi­
sionomia, si rinuncia così alla scienza e si sc ivola nel 
campo dell 'este tica. Ciò non viene ga rantito da tutti , eia 
alcuni almeno non riconosciuto come inammissibile, 
poiché soprattutto il rapporto dell 'estetico con lo scien­
tifico ne ll a descrizione de ll a natura è ancora poco defi-
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nito o almeno ai chi arimenti dati è stata concessa poca 
attenzione. 

Nond imeno la determ in azione secondo contrassegn i 
scientifi ci, così come domina nell e scienze descrittive 
della natura, non può essere confusa con una caratteri­
stica ge nerale e fis iognomica. Se la suddivisione de ll a su­
perfic ie terrestre non deve fo ndarsi del tu tto su un 
punto d i vista estetico, si deve condurre la suddivisione, 
per attenersi a un principio se mplice, attraverso l'una o 
l'altra determin ata classe d i fenomen i naturali (per es. 
g li spartiacque, co me ne ll a suddivisione dell a terra se­
condo bassins) in certo qual modo un sistema artifi ciale 
dell e region i naturali , così come il sistema cli Linneo è 
chiamato artifi ciale, perché effettua la sua suddivisione 
secondo un a certa classe cli fenomeni . Un sistema natu­
rale cli regioni natura li si ottie ne invece attraverso la 
suddivisione della superfic ie terrestre secondo una vi­
su ale estetica, che però non è uti lizzabile in una tratta­
zione scie ntifica de lla questione. 

Da tutto guanto abbiamo eletto finora è dimostrata la 
g iustezza de ll 'affermaz ione cl i Kant: ' Ogni (pura) de­
scrizione in guanto sistema deve muove re dal globo te r­
restre quale idea del tutto e co n questa aver sempre 
rapporto ' :1-1 _ 

Ma a di spe tto delle esortazio ni di Frobel, l'uso 
cli suddivisio ni di cui non è ben specificato il prin­
cipio sembra perdurare nel tempo. Al pun to che, 
sotto il profilo cli cui qui si è trattato, l' aggettivo 
geografico sembra indicare, se riferito al confine, 
proprio la difficoltà di d istinguere fra ciò che cli 
naturale e di po li tico è in esso depositato . 

N ote 

1 ì\llichaud, Biogra.phie nniverselle ancienne rt moderne (Paris, Di­
dot, 1854, t. 6, 1854) pp. 81-2. 
2 La citazione fra virgolette costituisce il soLtotiLOlo del saggio 
di Buachc . La traduzion e è mia; per quel che mi risu lta, no n 
es iste una ve rsion e itali ana. P. Buache, «Essai de Géographie 
physique, où !'on propose des vùes générales sur l'espèce de 
Charpenle du Globe , composée des chaines de montagnes qui 
trave rsem !es mers camme !es terres; avec quelques considéra­
tion particu lières sur !es différens bassins de la mer, et sur sa 
configuration intérieure» , Mémoires de Mathématique et de Physi­
qu.e, tirés des registres de l'Académie Royale des Sciences de l 'rmnée 
J\!WCCLII (Amsterdam,J. Schreuder et Pierre Mortier le j eune, 
MDCCLX I) , pp. 609-635. 
' Una classica ri costruzione, assai dettagliata, di tale scuola 
geografi ca, è que lla tracc ia ta da Emi! v\lisotzki , Zeitstromungen. in 
der Ceographie (Le ipzig, Verlag von Dun cker une! Humblot, 
1897). Prima d i Wisotzki, che

1
fo rnisce ad ogn i modo un 'ampia 

bibliografia, non pochi geografi tedeschi , più o meno coinvolti 
ne l dibatti to , si erano occupati di questo tema. Vedi fra gli altri 
] .G. Li.id de, Die gesch.ichte der Metlwdologie der Erdkunde, (Le ipzig, 
Verl ag der j. C. Hinrichs'schen Buchhandlung, 1849) e j. Frii­
bel, «En twurf eines Systemes der geographischen Wissenschaf­
te n», Millheilungen aus dem. Cebiele der theorethischen. Erdhu.nde 1 
(Zi.i rich , 1836) pp. 12 1-32. Pe r qua nLO rig uarda le im erpre ta-
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zioni novecemesche vedi F. Farinelli , «Una questione di mi­
sura: la natura politica della geografia borghese», in 1 segni del 
mondo. 1111 ma gin e cartografica e discorso geografico in etcì 111odema 
(Firenze, La Nuova Italia Editrice, 1992) , pp. 107-150. 
•
1 Per avere un ' idea delle opinion i espresse sull'opera di Bua­
che ved i: L. Gallois, Régions natu.relles et noms de fwys (Paris, Li­
brairie Armand Colin , l 908); F. de Dainville, «De la profo n­
deur à l'a ilitude. Des o rigines marines de l'expression cartogra­
phique du re liefterrestre par cotes et courbes de ni,·eau», h ite,0 

11atio11ales.Jahrb11chfii.r Kartogra/1h.ie (Gi.ite rsloch, G: Benelsmann 
Verlag, 1962, Il ) pp. 15 1-60; N. Broc, Les montagnes vues /1ar les 
géograj)hes et !es naluralistes de languefrançaise au. X\/111' siècle (Pa­
ris, Bibliothèque Nationale, 1969); N. Broc, La géogra/1hie des 

philoso/1hes. Céograf1hes et voyageu.rs Jrançais au XVlli' siècle (Paris, 
Ecl itions Ophyss, 1974) pp. 20 1-4. 
5 P. Buache, «Essa i de Géographie physique», cit., pp. 611-12. 
6 Un'interessante panoramica sui diversi modi con cui nel 
tempo sono state guardate le montagne si trova nel ca talogo 
de lla mostra dedicata all e l mages de la montagne. De /'artiste carto­
gmphe cì l'ordinateu.r, (Pari s, Bibliothèque Na tionale, 1984). 
7 A. Kircher, 1'v1 11 ndus subterraneus (Amsteloclami, apud J oan­
nem J anssonium et Elizeum Weyerstraten, 1664, Tomus Il '"), 
p . 67. 
" lvi, p. 68. 
9 P. Buache, «Essa i de Géographie physique», cit. , pp. 612- 13. 
'
0 E. Littré, Dictionnaire de la langue fiw1çaise (1871, tome 2.) 

p. 2622. 
11 P. Buache, «Essai de Géograph ie phys ique», cil., pp. 633-5. 
12 Ne lla «Carte Physiq ue et Pro fil du Canal de la Manche e t 
d 'une panie de la Mer du Nord , où se vo it l'état actue l cles pro­
fonde urs de la Mer, avec !es Terreins de France et d 'Angle­
terre , dont !es Eaux s'écoulenl directement dans ces Mers, de­
puis !es cl ifferents Chain es de Momagnes», Mémoires de Mathé­
matique et de Physique, cit. , PI. XIV, p. 364, Buache traccia llltta­
via delle specie di curve di livello sonomarin e. 
" J. C. Gatterer, Ab,ijl der Ceogra/1h.ie (Gottingen, Jo h. Christian 
Dieterich , 1775) . 
14 P. Leyser, Commenta/io de vera Ceograph.iae methodo (Helmsta­
d ii , Typis Pau li Diete ri ci Sch norrii , Acad. Typogr. 1726). 
15 lvi, pp. 5-6. 
16 G.C. Hering, Cedanchen van der Nii tzbarheit une/ Nothwe11digl1eit 
der Ceogra/1hie, auch van der Methode und Ordnung dieselbe w tra.c­
tieren, iiber des H m. Doct. und Prof Leysers van der allgemeinen Art 
darin abgehende Meimmg, 111it da.,-,,n dienlichen Anmerclw ngen en­
twmfen, (Berlin ,J o h. Andr. Ri.iclige r, 1728). 
17 Franco Farinelli ha messo in luce come «la criti ca de ll 'o r­
dine del discorso geografico - e d i ciò la vecchia scuola dei 
geografi d i Stato e ra ben conscia - è in effetti la critica dell 'or­
dine sociale esisten te»: cfr. F. Farinell i, «Una ques tione cli mi­
sura: la naw ra poli tica della geogra fi a borghese», ci t. , p . 11 4. 
18 G.C. Hering, Cedanclwn., cit. , p. 23. 
19 P. Leyser, Commentatio de vera Ceogra/1hiae me/hoc/o, cit. , p. 6. 
20 E. Plewe, «Ein verscho llener Alias vonjo han n ChrisLOp Gat­
te rer», Petemw.nns Ceogra/1hische Mitteilungen 86 ( 1940), pp. 393-
9. Su tale argomento, e più in generale sull 'opera cli Gatterer 
vedi anche L. Wiue, ,'..fohann Chriswph Gatterer (1727-1799) », 
in M. Bùuner, a cura di , Cari Ritler. Zu. r euro/1iiisch-amerilwnischen 
CeografJhie an der Wende vom 18. 211111. 19. J ah:rh-u.ndert (Paderborn, 
Ferclinand Schòn ingh, 1980) pp. 43-64. 
21 J. C. Gatterer, Abrijl der Ceogm/1h.ie, cit. , pp. 77-8. 
22 lvi, pp. 61-2. 
23 C. Ritter, Sechs Karten. van Euro/xi. mit eddaerendem ]èxte 
(Schnepfenthal, Buchhancllung cler Erzieh ungsanstalt, 1806) . 
24 A. von Humboldt, Ansichlen der Natw; ·mii wissenschaftlichen 
Erliiuterungen (Stuttgart u. T i.ibingen, Cotta, l 808) . La seconda 
e la te rza edizione, aumen tate e ricorrette, vennero pubblicate 
ri speuivamenle nel 1826 e ne l l 849. 
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25 C. Riner, Sechs Karten van Europa mit eddaerendem 7èxle, cit. , 

p. II. 
26 Ivi, p. 13. 
2

i lvi , p. II. Sul proble1na dell 'uso in geografia delle definizioni 
di rilievo e basso rilievo vedi anche J ean-Pierre Nardy, «Réfl e­
xio ns sur l'évo lu tion historique de la perceptio n géographique 
de re lief te rrestre», L 'Espace Géograph.ique 3 (] 982) pp. 224-32. 
28 A. van Humboldt, Ansicl/.len der Natur, a cura di Hanno Beck 
(Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, I 987) pp. 158-
9. 
29 F. Rùhs, Enlwwf einer ProjJàdeutik des h.islo1isch.e11 Stu.diwn ( Be r-
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lin , Realschulbuchhandlung, 1811 ) p. 97. 
30 A. Zeune, Gea. Versu.ch. einer wissensch.aftlich.en Erdbeschreibnng 
(Berlin, L. W. Wittich , 1808). 
31 lvi , pp. V-VI. 
32 Doctor Mein ecke, «Ùber die Flùsse uncl Gebirge als nati:1rli­
che Grenzen », Monatliche Corres/Jonclenz zur Befordenmg der Erd 
-und 1-fonmels-Ku.nde ( 1809), August, pp. 129-30. 
33 J. Friibel, «Entwurf ein es Systemes der Geographischen vVis­
senschaften », Millheilungen aus dem Gebiele der lheorelischen Er­
c/lmnde (Zùrich, Ornell, 1836). 
3

'' lvi, pp. 11-2. 
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